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Tra le nuvole
Davvero originale, questo film coinvolge
a fondo fin dall’inizio. Diverte, anche se
ha un contenuto amaro, trattando di un
tagliatore di teste di professione, assai
ricercato dalle compagnie che
licenziano; di due donne, divise tra
lavoro e famiglia, e dei licenziati,
interpretati da dipendenti che hanno
perduto il lavoro realmente.
Apprezzabile l’intima connessione tra
ambiente e protagonista (George
Clooney, superlativo). Ambedue eleganti
e dai toni soft, ma senz’anima: aeroporti e alberghi scintillanti e spersonalizzati,
mondo del lavoro efficiente e dominato da dinamiche perverse, lui fiero della
sua solitudine e preso da una relazione superficiale con una donna, dalla doppia
vita. Il giovane regista canadese Reitman denuncia, senza addolcimenti, lo
squallore esistenziale, collettivo prima che individuale. Con uno sviluppo, in
stile da grande commedia, umanizzante e sfociante in toni malinconici.
Regia di Jason Reitman; con George Clooney, Anna Kendrick, Vera Farmiga.
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VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM
Tra le nuvole: consigliabile, brillante (prev.)

L’uomo che verrrà: consigliabile, problematico (prev.)

È una storia di periferia
metropolitana. Di lavoro precario, di
morti bianche. Uno spaccato di
drammatica attualità dove però c’è
spazio per la solidarietà e per una
tenera storia d’amore. Il bel testo Le
mattine, dieci alle quattro di Luca
De Bei, anche regista, ha il pregio di
affrontare tematiche scottanti ma
senza retorica, con leggerezza,
ironia e la forza della denuncia. Ogni
giorno a quell’ora, tre giovani si
incontrano alla fermata del bus,
diretti ciascuno al proprio luogo di
lavoro. La ragazza fatica per una
ditta di pulizie; il rumeno, che parla
solo la sua lingua, e l’altro ragazzo,
lavorano in un cantiere edile. Una
mansione pericolosa, sottopagata e
in nero. Tre solitudini, tre mondi
diversi, accomunati dalla fatica del
vivere, da sogni frustrati, da vite
problematiche, che sognano un
futuro migliore. 
Dopo il primo ruvido approccio,
iniziano a raccontarsi. Se lo
straniero, per un incidente,
scompare e ricompare solo nel
finale, per gli altri due l’attesa si
trasforma ogni giorno in confidenza,
in incontro non più casuale. E il loro
fragile amore farà breccia in quel
mondo minaccioso nonostante la
drammaticità dell’epilogo. Sulla
scena di una tettoia e con la facciata
di un bus dai fari accecanti, Federica
Bern, Riccardo Bocci e Alessandro
Casula, sono credibili. Il che non è
poco. Un’autenticità resa anche
dall’accento romanesco che li fa
sentire familiari.
Alla Sala Uno di Roma.

L’uomo che verrà
Tra il 29 settembre e il 5 ottobre 1944
oltre 800 civili, in gran parte donne,
anziani e bambini, vengono uccisi dai
tedeschi per fare terra bruciata intorno ai
partigiani. È la strage di Marzabotto, il
più grave eccidio nazifascista in Italia,
che Giorgio Diritti porta sul grande
schermo realizzando un film bellissimo,
commosso e commovente. Abdicando a ogni retorica, ideologismo, indagine
storiografica e spettacolarizzazione, Diritti mette in scena con il suo stile asciutto,
severo e rigoroso il tragico sovrapporsi della Storia alle storie degli umili e
caparbi contadini di quelle terre, dove uomini, donne e bambini diventano vittime
insensate di un gioco più grande di loro.
Bellissima e coinvolgente la prima parte, dove lo sguardo del regista ci immerge
nei riti quotidiani della civiltà contadina, con una coralità di personaggi
(eccezionale il cast che mescola attori professionisti e non) e una simbiosi con la
natura che ricorda da un lato Olmi e dall’altro il miglior Avati. Nella seconda
parte, quando l’orrore prende forma, Diritti riesce a mantenere viva la dignità di
queste persone anche di fronte alla violenza più disumana, riuscendo
nell’impresa di raccontare l’inenarrabile. La scelta di girare il film in dialetto
rende ancora più concreta e dolorosa la parabola di questa gente e l’assurdità di
ogni guerra, specialmente quando viene vista così dal basso.
Regia di Giorgio Diritti; con Greta Zuccheri Montanari, Maya Sansa, Alba Rohrwacher,
Claudio Casadio, Stefano Bicocchi, Eleonora Mazzoni.
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